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Mentre infiammano le polemiche sulla rivolta che ha portato al rifiuto di oltre una

decina di immigrati da un ostello di Gorino, in provincia di Ferrara, e mentre si accusano

i residenti di razzismo, si rischia però di dimenticare l’origine del problema: “Il dramma  -

spiega alla Nuova BQ L'Arcivescovo di Ferrara-Comacchio, Luigi Negri - di

un’immigrazione massiccia e regolata con approssimazione”. La prefettura ha infatti

ordinato la requisizione della struttura alle 12.55 di lunedì annunciando l’arrivo
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immediato dei migranti e costringendo i proprietari a cancellare le prenotazioni,

generando la ribellione dei cittadini. Proprio in questi giorni anche in Francia la polizia,

nel mirino degli immigrati, ha protestato contro il governo che, mentre si avvicinano le

elezioni, si rifiuta di prendere provvedimenti contro i delinquenti che assediano le

caserme. “Una convivenza è possibile solo a partire da regole comuni e queste si

insegnano attraverso una politica che non fa dell’integrazione una bandiera pericolosa

ma un obiettivo da raggiungere”.

Sua Eccellenza, la vostra diocesi ha espresso solidarietà a quanti sono stati 

respinti dall’ostello, come si spiega invece la reazione dei cittadini ferraresi?

Come ho sempre ricordato parlando di immigrazione, il rifiuto all’ospitalità, anche la più

faticosa, è contrario ad una coscienza cattolica. Ma è chiaro che questa affermazione

solenne deve poi fare i conti con una realtà che si fa di giorno in giorno sempre più

problematica ed esclusiva. Infatti, le due affermazioni che si ripetono e che sembrano

contrastarsi, quelle del “tutti dentro” o all’opposto del “tutti fuori”, sono entrambe

ideologiche e quindi anziché risolvere o integrare generano esattamente l’opposto:

esclusione ed esasperazione.

Quali soluzioni suggerisce invece uno sguardo cristiano?

Una visione autenticamente cristiana, e quindi realista, suggerisce ad esempio

l’accoglienza secondo un numero che permetta davvero di realizzarla. Altrimenti si

produce sia lo sconvolgimento dell’esistenza civile dei cittadini sia degli stranieri. Questo

sconvolgimento è aggravato dal fatto che l’Italia apre le porte da sola, mentre l’Europa

stenta a farsi carico del problema. Su questo concordo con il Presidente del Consiglio,

per cui non possiamo fare da soli quello che gli altri non fanno.

Eppure il governo spinge i Comuni ad ospitare gli immigrati tramite bonus 

economici, mentre in Francia la polizia sta protestando. Cosa ne pensa?

Non sono un politico, posso però fare una considerazione personale: le iniziative di Stati

e governi che aprono le porte senza chiedere agli immigrati un minimo di regole e di

assenso ai valori e alle leggi dei propri paesi sono insostenibili. Noi cristiani vogliamo

aiutare la gente, tanto che la Diocesi ha offerto le proprie strutture e il proprio aiuto nel

pensare a un piano di accoglienza, ma sappiamo che le iniziative populiste con il fine di

guadagnare consenso e voti peggiorano solo la situazione di tutti. E’ così evidente

l’insostenibilità della vicenda che anche la brava gente o la polizia, esasperate, sono

spinte a gesti di protesta. La responsabilità principale è dei governi: dovrebbero badare

di più alla realtà dei propri cittadini che alle ideologie perseguite da anni senza più



governare in maniera quantomeno corretta.  

Cosa intende per corretta?

Non basta accogliere, bisogna preparare i propri cittadini all’accoglienza. Inoltre, occorre

integrare davvero, dandosi cioè un obiettivo fondamentale per permettere la

convivenza. Ad esempio, non si può non chiedere a chi emigra in Europa di sottoscrivere

alcuni valori sostanziali, non si può non domandare il rispetto per la dignità di ogni

essere umano e il rifiuto dello strapotere dei maschi sulle femmine. Infine, non si può

non pretendere il riconoscimento della divisione fra legge civile e religiosa, la cui

confusione farebbe retrocedere la nostra civiltà di mille anni. Occorre incentrare

l’integrazione sulla comune ragione che unisce gli uomini, da qualsiasi regione o

religione del mondo essi provengano, nel riconoscimento della legge naturale. Solo da

qui può partire un cammino che porti all’obiettivo dell’integrazione. Attenzione quindi

alla mediocrità e all’approssimazione che creano disastri molto più gravi di quelli che si

dice di voler risolvere.

Un’altra soluzione l’hanno proposta recentemente alcuni prelati nigeriani, 

libici, siriani e iracheni che hanno chiesto all’Occidente di smettere di 

promettere accoglienza, illudendo quanti lasciano tutto per un sogno che 

spesso si trasforma nell’incubo della delinquenza.

La posizione di questi prelati è di assoluto realismo. Un realismo che distingue i pastori

preoccupati della vita dei loro figli e anche del bene comune dei paresi in cui vivono, da

quanti parlottano sui mass media per interessi politici di parte. Ho visto e letto interviste

fatte a questa povera gente immigrata, gente illusa da chi invoca l’accoglienza, magari

sorvolando sugli incidenti e i morti prodotti dagli scafisti che cariano la gente su barconi

fatiscenti a prezzi esorbitanti. Questa è una forma di schiavitù sostanziale di persone

che, se non muoiono prima, vengono poi abbandonate dai nostri Paesi, incapaci di

integrare, alla delinquenza. Possiamo, per aderire ad una visione ideologica essere

conniventi con questa situazione? Vorrei capire cos’è davvero questa "comunità

internazionale" che dovrebbe affrontare questi problemi, mentre dal predicare

un’accoglienza come responsabilità obiettiva passa nei fatti a una connivenza con la

delinquenza. 


